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MILANO Giovedì 12 marzo 1998l’Unità29
Scoperto dai Cc un laboratorio clandestino di pelletteria dove lavoravano 24 ore su 24 regolari e clandestini, soprattutto donne

Venticinque schiavi cinesi
Per il Mifur
Modelli nudi
anti pellicce
Dopo Cindy Crawford, Kim
Basinger e Pamela Anderson,
anche un gruppo di top mo-
del uomini si spoglierà per
protestare contro le pellicce.
Accadrà oggi a Milano, pro-
prio in contemporanea con
l’apertura del Mifur, il Salone
dellaPellicceria,periniziativa
della PeTA la più grande asso-
ciazione animalista del mon-
do, che realizzerà una nuova
pubblicità anti-pellicce (la
prima in Italia) con i modelli
nudi. «Per far fronte alla crisi
italiana e mondiale della pel-
licceria - ha dichiarato Dan
Mathews, direttore mondiale
delle campagne PeTA - alcuni
stilisti come Fendi, Gucci e
Dolce eGabbanahannodeci-
sodilanciarelepellicceanche
nell’abbigliamento maschi-
le. Gli animalisti rispondono
con una campagna in cui i
modelli nudi poseranno sen-
za ricevere alcun compenso.
Il tentativo degli stilisti di ri-
lanciare la pelliccia deve esse-
re bloccato proprio in Italia,
primacheriescaaimporsian-
cheall’estero».

Artigiani Cna
Manifestazione
il 29 marzo
La Cna trasporto persone ha
annunciato che «contrasterà
in tutti i modi e nelle forme
consideratepiùopportune, la
legge n.7/98 della Regione
Lombardia, dichiarando lo
stato di mobilitazione e pro-
muovendo una prima mani-
festazione a Milano per il 29
marzo». Secondo la Cna, che
afferma di rappresentare tas-
sisti, autonoleggiatori e im-
prese esercenti attività di tra-
sporto collettivo mediante
autobus, ilConsigliodellaRe-
gione Lombardia, «stravol-
gendo i principi introdotti
dal decreto legislativo in ma-
teria di riforma del trasporto
pubblico e non tenendo con-
to di quantoespressodall’Au-
torità garante della concor-
renzaedelmercato,haappro-
vato e pubblicato una legge
che di fatto consolida gli at-
tualiassettimonopolisticide-
tenuti dalle aziende pubbli-
cheedaiconcessionariaventi
un numero di chilometri in
concessione superiore a un
milione». Così «anzichè mi-
surare indistintamente tutte
le aziende con i principi del
mercato, sono state scelte al-
cune di esse (anche se di deri-
vazione pubblica) per eserci-
tare la programmazione poli-
tica e mantenere le attuali ge-
stioni».

In gioielleria
Banda del buco
via 100 milioni
«Banda del buco» in azione
nottetempo, per un bottino
intorno a 100 milioni, nella
gioielleria «Dellerma» di Mi-
lano, in via Lorenteggio. I la-
dri sono prima penetrati, da
una finestra protetta da infer-
riate, sul retro dell’agenzia di
viaggi«SunSeaClub»:quindi
hannofattounbuconellapa-
rete confinante con la gioiel-
leria. Infine hanno razziato
orologi e preziosi in esposi-
zionenelletechedicristallo.

Finti tecnici
Telecom avverte
attenti ai ladri
Attenzione ai ladri che si
spaccianoperteniciTelecom.
L’azienda di telecomunica-
zioni mette in guardia gli
utenti visto che alcuni scono-
sciuti, qualificandosi come
tecnici della società, con il
pretestodicontrollarelalinea
telefonica, riescono ad intro-
dursi nelle case e, approfit-
tandodelladisattenzionedel-
l’utente, asportano denaro e
oggetti di valore. Telecom fa
sapere che i tecnici della soci-
tà sono tenuti ad esibire il tes-
serino di riconoscimento e
che comunque nonè lorodo-
vutoalcuncompenso.Incaso
didubbioèopportunosegna-
larel’episodioal182ochiede-
re l’intervento delle forze del-
l’ordine.

Come topi in cantina. Lavorano ed
abitano in tuguri maleodoranti.
Mangiano riso per cani. I nuovi
schiavi sono cinesi. Li hanno trovati,
a Dergano, i carabinieri su segnala-
zione di un cittadino: «In via Masina
c’èunostranoviavaidi cinesi.Venite
a dare un’occhiata». E i carabinieri
del Nucleo radiomobile e del Nucleo
operativo un’occhiata l’hanno data.
Lì,dietroilportonediferroarruggini-
todelnumero3,ci sonotrecapanno-
ni fatiscenti dai quali, giorno enotte,
arriva incessante il rumore di mac-
chinari in azione. Dopo alcuni appo-
stamenti i militi decidono l’irruzio-
ne. Dentro, in un’atmosfera da opifi-
cio ottocentesco, una decina di cine-
si, soprattutto donne, lavorano a
macchine per cucire, taglierine ed al-
tro. Altri dieci o quindici (25 intutto)
stanno dormendo o riposando nei
soppalchi in legno ricavati nei «labo-
ratori». Letti di fortuna, resti di cibo,
cartacce dovunque. Le macchine, in
funzione 24 ore su 24, scandiscono i
ritmi quotidiani di una vita inuma-
na, dall’alba al tramonto. Ma nei tre
capannonidiviaMasinanonc’èalba
nètramonto:l’attonitafissitàdiqual-
che tubo al neon coagula tempo e
spazio in un’unica, allucinante di-
mensione. Loro, i cinesi, si alternano
alle cucitrici per paghe da fame. An-
che tre ragazzini, probabilmente mi-
norenni, arrivati chissàquandodalla
Cina popolare e rinchiusi insieme
agli adulti come animali da stalla.
Giorno e notte senza respiro, senza
speranza. Dodici, scoprono i carabi-

nieri, sono clandestini. Arriverà, per
loro,uninutile fogliodivia.Traqual-
che settimana si troveranno di nuo-
vo, schiavi volontari, a cucire borse e
cinture in qualche altro falansterio
gestito da un padrone-schiavo dalla
pellegiallaedagliocchiamandorla.

Può sembrare strano ma probabil-
mente nessuno li ricatta, nessun ne-
grierolicostringeadunavitadilavori
forzati. È, quella che fino a ieri tribo-
lavaneicapannonidiviaMasina,po-
veragenteilcuidestino, inpatriaoal-
trove, è sempre lo stesso: lavorare per
non morire di stenti, per vivere a
stento. Sfruttati che sfruttano altri
sfruttati, schiavi che schavizzano al-
tri schiavi. È il terribile cerchio che
stringeesoffocaunanonpiccolapar-
te della comunità cinese. A Milano
comealtrove.

I militari hanno così fatto scattare
lemanetteaipolsidel«padrone».Lin
Janlin, 41 anni, originario dello Ze-
jang. Per lui l’accusa parla di favoreg-
giamento dell’imigrazione clande-
stina e di sfruttamento del lavoro ne-
ro.E se i tre ragazzi scoperti a lavorare

nel tuguriodovesserorisultaremino-
renni i guai per Janlin si farebbero
davverogrossi.

Il titolare della galeradi viaMasina
vive in Italia da alcuni anni. È, para-
dossalmente, un regolare con tanto
di permesso di soggiorno per lavoro.
Èun artigiano in perfetta regola con i
documenti e con tutte le registrazio-
ni del caso. Ha moglie e tre figli coi
quali divide, sempre in via Masina,
un bilocale di ringhiera solo un poco
meno lugubre della sua «fabbrichet-
ta». Il tutto, così pare, acquistato per
una settantina di milioni cinque an-
nifa.

Intanto la fabbrichetta rende alcu-
necentinaiadimilionil’anno.Soldia
palate dei quali, nell’opificio-dormi-
torio, non arriva nemmeno il profu-
mo.Lìc’èsolo il tanfostagnanted’un
umanità raccolta e dolente. E l’odore
pungentedidueservizi«igienici»che
nessuno pulisce da tempo. Due «tur-
che»per25persone.Lafabbricadegli
schiaviètuttaqui.

Elio Spada

Tuguri invivibili
sporcizia dovunque
turni massacranti

L’interno della «fabbrica degli schiavi» di via Masina

LA CITTÀ PROIBITA Denuncia della direttrice Mottola Molfino

La biblioteca del Poldi
è un colabrodo
Il Comune che fa?

Cinquantamila in Lombardia

Contratto integrativo
per i panificatori
Aumento di 20mila lire

Dal marzo del ‘93, il museo Poldi
Pezzoli usufruisce di locali del co-
mune in un edificio di via Ugo Fo-
scolo,3.Paga l’affittoehaspeso280
milioni per ristrutturare gli interni,
che sono sede di una biblioteca spe-
cializzata in museologia e arti deco-
rativeediunafototeca.Chiconosce
il museo di via Manzoni, sa che gli
spazi sono, esigui, occupati presso-
chè interamente dalla esposizione
delle opere d’arte. Soluzione eccel-
lente, dunque, quella di avere una
dipendenzainaltrapartediMilano.
Ma perchè allora, la direttrice Ales-
sandra Mottola Molfino scrive una
lettera di sdegnata protesta all’As-
sessorato al Demanio, al vice sinda-
coDecorato,allaUssln.1,nonchèai
direttori della stampa quotidiana?
Perchè si permette di esprimere
”profonda delusione per una vo-
lontà di risanamento che viene pe-
riodicamente sbandierata”? Beh,
semplicemente perche la via Fosco-
losi trovainpienocentro,maquan-
do si entra nel cortile dello stabile,
sembra di essere nella periferia di
Kabul, dopo l’invasione degli inva-
sati fondamentalisti. Scrive la dot-
toressa Mottola Molfino che sareb-
be necessario un ripristino di tutte

le parti “degradate da superfetazio-
ni indegne di un edificio monu-
mentale tutelato dalle Belle Arti”,
mentre invece si stanno eseguendo
lavori di scavo nel cortile (nella fo-
to) “con scarsa protezione dei pas-
santi che sono obbligati a entrare
nellascalan.9suunponticellodile-
gno, indecente e certamente non
costruitoconnormedisicurezzava-
lide”. Per questo la biblioteca (aper-
ta tutti i giorni dalle 9 alle 13, con
personale specializzato in grado di
fornireconsulenzebibliografiche)è
statachiusaalpubblico.LaUssl,sol-
lecitata ad un sopralluogo, non si è
fatta viva. Pure “la gabbia dell’a-
scensoreèunnidodisporcizieinve-
rosimili”, nei cortili il MacDonald e
il Biffi scaricano materiali fra odori
insopportabili e “pozze di liquami
non identificabili”, la scala è usata
come una latrina, la cantina è fer-
quentata da ospiti, uno dei quali “è
anche aggressivo e ha più volte mo-
lestatogli inquilini”.Resteràancora
senza risposta, signor sindaco Al-
bertini,questadenunciadelladiret-
trice di una delle più efficienti e pre-
stigioseistituzionidellacittà?

Ibio Paolucci

Ventimila lire al mesediaumento,e
misure per favorire le nuove assun-
zioni. Dopo un’estenuante trattativa
duratamesi,è statosiglatol’altranot-
teilrinnovodelcontrattointegrativo
regionale per i dipendenti delle
aziende di panificazione: un accordo
che interessa all’incirca 6.000 azien-
de, per un totale di oltre 50.000 lavo-
ratori. Il documento finale è stato fir-
mato da Antonio Marinoni, presi-
dente dell’Unione Panificatori della
RegioneLombardia,edaisegretarire-
gionali dei sindacati di categoria:
GiorgioGalbuseradellaFat-Cisl;Mir-
ko De Ponti della Flai-Cgil; Antonio
Palmieri della Uila-Uil. Tra i punti
qualificanti dell’accordo c’è un au-
mento salariale mensile di 20mila li-
re a partire dal primo marzo 1998
(che va ad aggiungersi a quello di
50miladelnuovocontrattonaziona-
le); un‘ una tantum di 80mila lire
per la copertura del periodo pre-
gresso, dalla stipula del vecchio
contratto; miglioramento dei ser-
vizi offerti dalla Cassa paritetica
Lavoratori/Panificatori lombarda
(formazione e riqualificazione pro-
fessionale, incentivi finanziari per
nuove assunzioni).

Se pace c’è per i panificatori, al-

trettanto non può dirsi per i ferro-
vieri. C’è guerra di cifre sulla parte-
cipazione allo sciopero in Lombar-
dia, che ieri ha creato disagi e pro-
teste fra i viaggiatori: dati differen-
ti vengono dalle Ferrovie dello sta-
to e i sindacati Comu, Slai-Cobas,
Coordinamento personale viag-
giante, Fltu-cub e Ucs. Secondo i
dati finali delle Fs, nel corso del-
l’intero sciopero dalle 10 alle 17,
nella regione vi è stata una adesio-
ne del 27% dei macchinisti del Co-
mu, del 14% dei capistazione del-
l’Ucs e dell’8% degli altri ferrovieri
addetti alla circolazione dei treni
(manovratori, ecc.): hanno funzio-
nato - sempre secondo le Fs - il
50% dei treni a lunga percorrenza
e meno del 50% dei treni regiona-
li.

I sindacati ribattono, al rialzo.
Affermano una partecipazione del
75% dei macchinisti, di oltre il
50% dei capistazione e di oltre il
40% degli altri ferrovieri: i treni in
circolazione sono stati meno del
15% e nessun merci ha viaggiato. I
sindacati hanno sottolineato che i
tabelloni meccanici delle stazioni,
per l’indicazione di partenze e arri-
vi, «erano quasi vuoti».

Replica Cgil alla proposta di Scalpelli di affidare ai privati il servizio

«Assessore, se l’Amsa é inefficiente
la responsabilità é del Comune»

VIVERE

I lavoratori
gente puzzolente

Centinaia
in piazza
per il Kosovo

Alcune centinaia di
albanesi del Kosovo che
vivono e lavorano in varie
città d’Italia hanno
partecipato ieri
pomeriggio a Milano ad
una manifestazione di
protesta contro la Serbia e
di commemorazione delle
vittime della respressione
serba nel Kosovo. I
manifestanti, riuniti dalle
associazioni Italo-Albanese
di amicizia, dal Fondo della
Repubblica del Kosovo e
dalla «Campagna per una
soluzione non violenta»
guidata dall’ex
parlamentare dei Verdi,
Giancarlo Savoldi, si sono
trovati davanti alla sede del
Comune di Milano e una
loro delegazione ha
incontrato l’ufficio di
presidenza del Consiglio
comunale.

Non c’è pace tra Albertini e sinda-
cati.Dopoivigili scoppiaora laque-
stione Amsa.Alcentrodegli stralidi
Cgil Funzione pubblica sono le an-
ticipazioni, fatte l’altro giorno dal-
l’assessore Scalpelli al convegno sul
senso civico, circa unprogettodella
giunta polista di «esternalizzare» (a
privati? a società miste? e per quale
servizio?) la pulizia della città. Con
la firma del «protocollo d’intenti»
sottoscritto il 27 febbraio sembrava
che i rapporti tra il governo cittadi-
no e le organizzazioni sindacali
avrebbero imboccato la strada della
consultazione e del confronto. Ma
l’infeliceuscita diScalpelli la mette-
rebbeindubbio.

In un comunicato stampa il se-
gretario della Funzione pubblica
Cgil Onorio Rosati ricorda che «da
lungo tempo Cgil, Cisl e Uil confe-
derali e di categoria chiedono alla
nuova amministrazione comunale
di farechiarezzarispettoallelineedi
sviluppoeagliorientamentirelativi

ad Amsa e alla politica ambientale
per Milano». Il segretario sindacale
non mette in gioco la scelta della
trasformazione in «azienda specia-
le», che era vista in funzione di un
potenziamento del ruolo pubblico
nel settore specie nell’ottica della
«necessitàdicollocare lasceltadella
raccolta differenziata e lo sviluppo
del relativo piano industriale in un
unicoquadrodiriferimento».Oggi,
invece, la riflessione avviata in
giunta al fine di «individuare attivi-
tà e funzioni dell’azienda da priva-
tizzare o esternalizzare», rileva Ro-
sati,va insensoopposto.Senzacon-
tareglieffettidisastrosi sull’occupa-
zione. «Non ci siamo, signor asses-
sore. I cittadini e i lavoratori Amsa -
avvisa il sindacalista -hannoildirit-
to di conoscere gli orientamenti e le
scelte» che il governo cittadino «in-
tende fare rispetto alla politica am-
bientaleeadAmsa».

Per il sindacato, qualità del servi-
zio erogato dall’azienda pubblica e

tutelaepromozionedei livellioccu-
pazionali sonoleprioritàper lequa-
li si deve avviare subito «un serio
percorso di risanamento economi-
co e finanziario» che punti al rilan-
cio dell’Amsa. In questo sensoinve-
ce la giunta di centro-destra sta ac-
cumulandoritardi.Quando,chiede
Rosati, saranno nominati i nuovi
verticiaziendalieinparticolareildi-
rettore generale che si attende da
mesi?Echeneèdellaformalizzazio-
ne del «piano programma»? Anco-
ra, quandosi deciderà del nuovo as-
sessore all’Ambiente «che dica alla
città le reali intenzioni» di Palazzo
Marino?Lostessovaleperlalatitan-
zainformativadelpresidenteAmsa,
Roveda. Sututtoquesto il sindacato
attende risposte e l’apertura di un
confronto che tenga fede al «proto-
collod’intenti». Il sindacatodicate-
goria, avverte Rosati, «è pronto a
raccoglierelasfida».

Rossella Dallò

Nel municipio di Mediglia, a sud
di Milano, è scoppiata laguerra
della saponetta. Micciadel conflit-
to,che vede opposte le rappresen-
tanze sindacalie il segretario co-
munale, è stata una lettera scritta
daquest’ultimo, ildottor Marco
Giammarrusti: «Conl’approssi-
marsidella stagione estiva, si sen-
sibilizzano le SS.LL. in indirizzo af-
finché invitino ilproprio personale
dipendentead unamaggior cura
ed attenzione dell’igiene persona-
le, data l’angustia degli spazi entro
ilquale lo stesso personale è co-
stretto ad operare». Insomma: ne-
gli uffici si sta stretti,voi puzzate,
vedete di fare qualcosa.
Alla bastonata, vibrata senza di-
plomazia, fa seguito la carota: «Si
comunica inoltre che sono state
materialmente avviate le fasipreli-
minari per la progettazioni della
nuovasede municipale...nella riu-
nione preliminare è stata cura del-
lo scrivente far prevedere spazi vi-

vibili conprevisionedi aree per il
tempo libero...inoltre sarà assicu-
rato il condizionamento termico
di tutti gliambienti di lavoro. Sarà
cura dello scrivente informare
puntualmente il personaledipen-
dentesugli sviluppi futuri».
Piccata,come èovvio, la risposta
scritta dei lavoratori: «Carissimo
Segretario Comunale, siamo esul-
tanti! Finalmente qualcunosi è ac-
corto di noi. Finalmente esistia-
mo:puzziamo».A niente servireb-
bero - ironizzano - le aree per il
tempo libero e il condizionamen-
to termico, i deodoranti e i collut-
tori, la musichetta di sottofondoo
idonei spazi diparcheggiodotati
di grandi divani imbottiti: «La no-
stra puzza viene da lontano, è con-
genita edemerge sempre nella sto-
ria. È irriducibile ed evoca,nel suo
chiaro limite maleodorante, paro-
le sconosciutee puzzolenti: uma-
nità, responsabilità, dignità, liber-
tà».


